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In Europa si inizia a discutere sul tema della certificazione delle competenze nel 1989, in quell’ anno si parla per la prima volta di: vicendevole riconoscimento di qualifiche professionali, con lo scopo di favorire la mobilità delle risorse umane: studenti e lavoratori e delle loro competenze.

Il Consiglio Europeo di Lisbona 23 e 24 marzo 2000 mette in relazione l’ occupabilità degli individui, l’apprendimento permanente e lo sviluppo economico. L’idea di competenza viene rivisitata in funzione del contesto nel quale viene acquisita, si definiscono tre ambiti di apprendimento: 
Ø formale ( agenzie formative classiche),
Ø non formale ( al di fuori delle principali strutture d’ istruzione: associazioni sportive, sindacati, gruppi musicali, politici ecc.),
Ø informale ( quello che deriva dalla vita quotidiana e che non è necessariamente intenzionale e può quindi non essere riconosciuto dall’interessato).

Il concetto di competenza viene posto al centro del rinnovamento e dell’ integrazione dei sistemi educativi e formativi, rendendo necessario che le competenze possano essere:
ð riconoscibili;
ð valutabili;
ð certificabili.
Nel novembre 2001 il Libro Bianco della Commissione europea, intitolato “Un nuovo impulso per la Gioventù Europea” mette in risalto l’importanza dell’apprendimento e dell’istruzione non formale.
Successivamente alcune Direttive CEE: 89/48, 92/51, 99/42 sanciscono tre principi fondamentali:
1. reciproca fiducia tra sistemi educativi e formativi degli stati membri;
2. meccanismi di riconoscimento interpretati nel modo più favorevole alla persona;
3. attestazioni di competenza rilasciabili in seguito ad un “apprezzamento delle qualità personali, delle attitudini o delle conoscenze del richiedente da parte di un’autorità, senza preventiva formazione”
Nel corso degli anni seguenti gli Stati Europei hanno lavorato in comune accordo per formulare strategie per eliminare ostacoli alla mobilità ed offrire soluzioni alla trasparenza della certificazione delle competenze.
Il Processo di Bruges – Copenaghen nel 2001 ed il Consiglio europeo di Barcellona nel 2002, si propongono di favorire una stretta collaborazione tra i Paesi membri per quanto riguarda: competenze, trasferibilità dei crediti, vicendevole riconoscimento degli stessi.
Risulta quindi necessario creare un quadro comune d’azione con l’ obiettivo di creare nuovi e migliori posti di lavoro, in vista della mobilità dei lavoratori.
Sempre nel 2002 a Bruxelles si svolge la conferenza internazionale degli Stati membri che individua le linee guida per la definizione degli standard e della certificazione e per il riconoscimento dei titoli e delle competenze delle professioni regolamentate e non e per la creazione di un nuovo sistema di unità d’apprendimento capitalizzabili come crediti identificabili e trasferibili da un percorso formativo all’altro.
Le linee guida insistono in particolare sulla trasparenza: gli Stati membri sono chiamati ad elaborare certificati trasparenti e ad aumentare la visibilità delle competenze acquisite dagli individui.


Negli anni successivi gli Stati membri si impegnano a definire in maniera sempre più precisa gli strumenti necessari a valutare le competenze acquisite nei vari ambiti:
Bruxelles gennaio 2004 la Commissione europea identifica nell’Europass uno strumento che permette di attestare le esperienze formative svolte all’estero e che sostiene e promuove i periodi di formazione effettuati al di fuori dello stato di origine, quindi uno strumento capace di raccogliere in un unico quadro i documenti per la trasparenza delle qualifiche e delle competenze.


In Italia l’esigenza di definire un sistema nazionale di certificazione delle competenze nella formazione professionale viene affermata:

Ø dall’Accordo per il lavoro tra Governo e Parti Sociali il 24.09.1996, che riconosce come l'introduzione di un sistema di certificazione dei percorsi formativi e delle competenze acquisite sia un obiettivo strategico ed essenziale per il paese.
Ø dalla legge Treu 196/97,
Ø dalla Legge Bassanini 59/97,
Ø dal Patto Sociale per lo sviluppo e l’occupazione del 22.12.98,
Ø dall’accordo Stato – Regioni del 08.02.2000,
Ø legge n. 53/2003, prevede il riordino di tutti i livelli dell’istruzione e formazione, riafferma la competenza regionale in materia di formazione ed istruzione ed anche il compito di coordinamento nazionale nell’ottica di assicurare la qualità minima su tutto il territorio nazionale,
Ø legge n. 30/2003 riorganizza l’azione di governo per quanto riguarda occupazione e mercato del lavoro, sottolinea il valore dell’alternanza scuola – formazione – lavoro e vicendevole riconoscimento delle diverse competenze variamente acquisite dall’individuo. Si introduce il libretto formativo, strumento che riassume il curriculum personale del cittadino, in cui convergono tutte le certificazioni ottenute sia in ambito formale, non formale ed informale,
Ø 03.11.05 sulla gazzetta ufficiale compare il fac-simile del libretto formativo del cittadino.
Ø Infine la Conferenza Stato – Regioni nella seduta del 15 gennaio 2004 definisce gli standard formativi minimi sulle competenze tecnico professionali. Questo documento è solo un primo passo nel percorso di decentramento di compiti e funzioni alle regioni, in quanto l’intero sistema scolastico subirà la stessa evoluzione.
Il concetto di credito didattico entra nell’Università nel 1990, ma viene applicato solo molto recentemente. Secondo la normativa lo studente ad ogni insegnamento riscuoterà un credito stabilito potrà essere ammesso all'esame finale di laurea o di diploma solo dopo il raggiungimento una somma di crediti prestabilita.
Invece il sistema dei crediti entra nella Scuola nel 1997 che riforma gli esami di maturità. Si distinguono crediti scolastici e crediti formativi. I crediti scolastici sono un patrimonio di punti che ogni studente costruisce durante gli ultimi tre anni di corso e che contribuisce a determinare il punteggio finale dell'esame.
Il credito scolastico è attribuito dal consiglio di classe in base all'impegno dimostrato e la media dei voti conseguiti. I crediti formativi sono determinati sulla base di esperienze formative che ogni alunno ha maturato fuori della scuola(corsi di lingue, attività sportive, campus all'estero, ecc.).

La possibilità di certificare non solo titoli, ma insiemi di competenze è la vera innovazione del percorso fin qui illustrato, perché rende possibile:
§ la flessibilità di qualsiasi percorso formativo a qualsiasi livello,
§ la realizzazione di percorsi di apprendimento individualizzati,
§ l’integrazione tra percorsi diversi e sistemi diversi,
§ la mobilità di studenti e/o lavoratori a livello nazionale ed europeo,
§ non percorrere lo stesso itinerario formativo due volte,
§ il ritorno alla formazione di persone che hanno interrotto un qualsiasi percorso,
§ l’inserimento di persone che non hanno mai frequentato percorsi formali.

La certificazione delle competenze appare però anche un punto critico del sistema, soprattutto quando si tratta di certificare competenze acquisite in contesti non formali ed informali, infatti risulta difficile la messa a punto di dispositivi capaci di riconoscere i crediti acquisiti in contesti particolari come il luogo di lavoro, l’autoformazione, il volontariato, gli hobby, la famiglia ecc.

Sintetiche considerazioni su come rendere praticabili i principi comuni e i dispositivi comunitari.
Con il Consiglio europeo di Lisbona del 2000 viene  stabilito che l’obiettivo strategico per il decennio 2000 /2010 sia “ diventare l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale”   

Inizia così un lungo processo di cooperazione fra i paesi dell’Unione Europea, da una parte il Gruppo Tecnico di Lavoro ha il compito di elaborare un quadro di riferimento comune secondo le priorità enunciate sia nella Dichiarazione di Copenhagen del 2002, sia nel Comunicato di Maastricht del 2005, dall’altra si creano progetti sulla definizione delle competenze di alcuni profili professionali, sulla certificazione, sul riconoscimento delle competenze (Programma Leonardo Da Vinci)

In particolare:
· l’ECVET (European Credit Transfer System for Vet) Tchnical Working Group, il gruppo tecnico della Commissione Europea, concentra l’attenzione sui temi della trasparenza, della comparabilità, della trasferibilità e elabora livelli di riferimento e principi comuni di certificazione per il trasferimento dei crediti, sia per la mobilità delle persone fra i paesi dell’Unione, sia per fare chiarezza nei sistemi nazionali. Intende mettere in luce le competenze acquisite in percorsi formali, non formali e tramite esperienze informali, in modo da incrementare la partecipazione al mercato del lavoro e in prospettiva di lifelong learning.

· I contenuti dei progetti Leonardo da Vinci danno la priorità alla ricerca di un metalinguaggio capace di far dialogare i sistemi dei vari paesi e si occupano della usabilità e diffusione dei dispositivi di certificazione.
Definiti a livello europeo i principi comuni essi devono essere adattati alle “esigenze locali, regionali settoriali o nazionali, garantendo comunque requisiti di fiducia, imparzialità e credibilità”.
 
Vale la pena chiarire il concetto di competenza.

1. insieme integrato di conoscenze, abilità e capacità necessarie all’individuo nel percorso di inserimento lavorativo e nello sviluppo personale e professionale;

2. l'insieme delle conoscenze, abilità e atteggiamenti che consentono ad un individuo di ottenere risultati utili al proprio adattamento negli ambienti per lui significativi e che si manifesta come capacità di affrontare e padroneggiare problemi attraverso l'uso di abilità cognitive e sociali, strutturalmente capaci di trasferire la loro valenza in diversi campi generando così dinamicamente anche una spirale di altre conoscenze e competenze;

3. secondo l’ISFOL la competenza è costituita da un mix di elementi, alcuni dei quali hanno a che fare con la natura del lavoro e si possono quindi individuare analizzando compiti e attività svolte; altri hanno invece a che fare con le caratteristiche “personali “ del soggetto – lavoratore e si possono individuare solo facendo ricorso ad un’analisi del comportamento lavorativo dell’individuo e delle sue modalità di “funzionamento”.

Le competenze possono essere classificate secondo le sedi di acquisizione:

1. ambito formale ( la scuola);

normalmente già certificate da attestati o diplomi

2. ambito non formale ( esperienze formative extrascolastiche );

emergono dai colloqui o test eseguiti nella fase dell’accoglienza
3. ambito informale ( mondo del lavoro, società, vita di ogni giorno).

Sono spesso difficilmente diagnosticabili, perché si acquisiscono inconsapevolmente, richiedono la partecipazione attiva del candidato, rafforzandone l’autostima.

Mentre questa classificazione risulta funzionale alla certificazione delle stesse, ne esiste un’altra  valida per il mondo del lavoro.

1. Competenze di base: corrispondono ai saperi minimi per l’accesso al lavoro ( conoscenze e competenze linguistiche, informatiche ecc )

2. competenze trasversali: riguardano il comportamento lavorativo, sono gruppi di competenze:

· diagnosticare ( situazioni – problemi);

· relazionarsi ( con persone e nel raggiungimento di obiettivi );

· affrontare ( situazioni – problemi – compiti )

3. competenze tecnico – operative: si riferiscono alle conoscenze e capacità necessarie allo svolgimento di una professione.

I vantaggi della certificazione delle competenze si evidenziano nell’ottica della continua trasformazione del mondo del lavoro, nella circolazione dei lavoratori e nel prolungamento della vita attiva e del conseguente bisogno  di una continua alternanza di momenti formativi e lavorativi.

La certificazione dei crediti in ingresso infatti permette:

· l’abbreviazione di percorsi formativi;

· di evitare di ripercorrere itinerari simili;

· la mobilità delle persone;

· di garantire un riconoscimento visibile dell’apprendimento spendibile ovunque.

A questo punto, appare importante la conoscenza delle definizioni dei concetti da condividere, esempio cosa si intende per figura professionale, standard minimi di competenze, unità capitalizzabili, crediti formativi, percorsi formativi.

Stabilito un linguaggio comune per le competenze, stabilito perché, cosa, in riferimento a cosa, chi e quando si certifica occorre, ora, mettere in pratica quanto teorizzato e divulgare quanto sperimentato anche le buone prassi, con chiarezza di obiettivi e trasparenza ed unicità di valutazione.

Tenendo conto che le competenze sono la somma

· di acquisizioni che si apprendono nell’ambito scolastico e 

· dei processi di apprendimento informale avvenuti in momenti e sedi diverse, 

sarà importante costruire dei percorsi che permettano di certificare con trasparenza ed in modo oggettivo il sapere e il saper fare di ognuno e sappiano unire alla domanda di formazione individuale e collettiva modelli pedagogici nuovi che sviluppino risposte individualizzate nel rispetto della diversità delle persone.

La Direttiva 22 del 06.02.2001, allegato A, paragrafo 2.1 si occupa di: accoglienza, orientamento e accreditamento nell’educazione degli adulti. Il legislatore assegna all’accoglienza il “ ruolo primario e fondamentale di ogni percorso EDA”, descrivendo nel seguente modo il clima nel quale deve avvenire questa fase iniziale del processo formativo:  “La qualità della presenza degli adulti e delle relazioni interpersonali” sono le “condizioni preliminari necessarie alla creazione di un ambiente idoneo all’accoglienza.”

Nella stessa direttiva molta importanza viene data alla valorizzazione delle competenze trasversali:
· autostima;

· saper valutare il proprio potenziale;

· saper riconoscere le proprie aspettative;

· sapersi collocare nei contesti;

· attribuire senso al proprio ed altrui fare;

· sapersi orientare, scegliere, decidere;

· conoscere i propri stili di apprendimento;

· sapersi dirigere nell’apprendimento.
Essendo tali competenze fondamentali in ogni percorso formativo, risulta indispensabile, nella fase iniziale e fin dal primo contatto, che l’adulto sia accompagnato e sostenuto da persone competenti  nel creare le condizioni ideali per rimettersi in gioco abbandonando ansie, paure, che possono pervadere chi ha lasciato gli “studi” da anni.
L’attenzione viene incentrata sulla parte iniziale del percorso della formazione, infatti non risulta pedagogicamente basilare il problema dell’acquisizione delle nozioni specifiche disciplinari, quanto invece il modo in cui tale acquisizione viene organizzata, in sintonia con lo sviluppo di competenze trasversali, fruibili non solo nel contesto scolastico, ma anche nel più vasto contesto sociale e lavorativo.
Perché un colloquio abbia valenza orientativa, cioè sia in grado di accogliere i bisogni della persona, della società e del mondo del lavoro, è necessario lavorare sui significati dell’esperienza individuale, sociale e di lavoro di ogni individuo per farli riemergere per consentire di tracciare un progetto di sviluppo personale. 

I momenti dell’accoglienza potrebbero essere rappresentati nella seguente mappa:

FASI   DELL’  ACCOGLIENZA





 SHAPE  \* MERGEFORMAT 




Riassumendo, per dare crediti, per fare certificazioni bisogna passare attraverso il percorso del Bilancio delle Competenze e metterne in relazione i quattro elementi chiave:

- Bilancio di personalità (ciò che sei)
· Attitudini personali e professionali (cosa sai fare)
· - Potenzialità (cosa puoi fare)
· - Obiettivi (cosa speri di fare)
Appare chiaro che bisogna prevedere la realizzazione di un nuovo modello organizzativo fondato sulla flessibilità, sulla modularità dei percorsi didattici e sulla diversificazione dei processi formativi. Da tempo gli insegnanti dei CTP si sono trovati di fronte a questo problema e hanno cercato di dare una risposta, passando da un modello organizzativo incentrato sul gruppo classe, sull’ unità oraria, sull’ organizzazione lineare del curricolo, sulla verifica e valutazione del processo di apprendimento, alla didattica per moduli: in tal modo l’ offerta formativa può essere ampia e al tempo stesso tenere conto delle richieste di individualizzazione.
Poiché ai docenti è demandata gran parte della responsabilità in ordine di scelte didattiche e di orientamento, si ritengono necessari percorsi di formazione che aiutino a trasformare i tentativi e le sperimentazioni in pratiche condivise.[image: image1.png]






3°COLLOQUIO sottoscrizione PATTO FORMATIVO





CERTIFICAZIONE COMPETENZE





Incontro tra insegnanti per la formulazione del patto formativo





2° COLLOQUIO per la rilevazione delle competenze non formali e informali


                     





Incontro tra insegnanti per l’organizzazione del 2° colloquio e/o preparazione test scritti per rilevare le competenze
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bisogni formativi
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Bisogni formativi dell’individuo
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Rilevazione:


dati personali


percorsi formazione formali


storia personale


nel rispetto della privacy








clima gradevole





1° COLLOQUIO


ORIENTAMENTO


Consegna/compilazione guidata questionario


predisposto per





CONTATTO





Pubblicizzazione





Offerta formativa











Analisi bisogni territorio








�Da “Common European Principles for validation of non formal and informal learning” European Commission, March 3 2004


� Standard Nazionali di Competenze e certificazioni: 


Figura professionale = figura con valenza nazionale, delineata in una logica di anticipazione dei fabbisogni professionali nel medio periodo.


Standard minimi di competenze = risultato minimo in esito ai percorsi formativi, specificato in termini di competenze verificabili e certificabili che possono essere riconosciute come crediti formativi (modello descrittivo proposto dall’ ISFOL)


Unità capitalizzabili = insieme di competenze riconoscibile dal mondo del lavoro come componente di specifiche professionalità, possono dare luogo a crediti formativi 


Crediti formativi = insieme di competenze riconosciute 


Percorsi formativi = insieme di moduli formativi che consentono l’acquisizione delle competenze 
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